VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE
RE D’ITALIA

Veduti gli Statuti Organici della Congregazione di Carità di Villafalletto e del dipendente Ospedale, presentati per la nostra approvazione;

Vedute le relative deliberazioni della Congregazione stessa, del Consiglio Comunale e della Commissione Provinciale di beneficenza di Cuneo;
Vedute le leggi 17 Luglio 1890 N. 6972, 18 Luglio 1904 N. 390 ed i relativi regolamenti;

Udito il parere del Consiglio Superiore di assistenza e beneficenza pubblica, del quale si adottano i motivi, che s’intendono qui integralmente riprodotti;

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari dell’interno, Presidente del Consiglio dei Ministri;

ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO

Articolo 1. - E’ approvato lo Statuto Organico della predetta Congregazione di Carità, in data 22 Aprile 1914, composto di venticinque articoli e di un appendice contenente l’elenco dei benefattori, sostituendo all’articolo 6, prima parte, quanto segue: «Il patrimonio posseduto in Comune con l’Ospedale venne diviso con atto 8 Aprile 1912, rogato Caviglia, registrato a Busca il 24 stesso mese, al N. 289. In forza dell’avvenuta divisione, la Congregazione ecc....
Articolo 2. - E’ approvato Io Statuto del predetto Ospedale, in data 22 Aprile 1914, composto di diciasette articoli e un appendice contenente l’elenco dei benefattori, sostituendo all’articolo 13 il seguente: « Si applica il presente Statuto per quanto riguarda lo scopo e la particolare indole dell’Ospedale e quello della Congregazione di Carità per il resto».

Detti Statuti saranno muniti di visto e sottoscritti, d’ordine Nostro, dal Ministro proponente, che è incaricato del presente Decreto.

Dato a Roma, 14 Maggio 1914.

Firmato: VITTORIO EMANUELE.

Controfirrnato: A. SALANDRA.

Per copia conforme

Il Direttore Capo di Divisione

GIUFFRIOLA.

STATUTO ORGANICO
DELLA

CONGREGAZIONE DI CARITÀ
DEL


COMUNE DI VILLAFALLETTO

CAPO I.

Costituzione - Scopo - Mezzi.

ART. 1. — La Congregazione di Carità del Comune di Villafalletto trae origine dall’Editto 19 Maggio 1717 di S. M. Vittorio Amedeo II, e venne amministrativamente stabilita il 4 settembre 1720. Essa fu poi costituita in virtù degli articoli 26 e seguenti della legge 3 Agosto 1862, e disciplinata dalla legge 17 Luglio 1890 N. 6972 (serie 3) e 18 Luglio 1904 N. 390, sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, e dai relativi regolamenti.

ART. 2. — La Congregazione:

1. Cura gli interessi dei poveri e ne assume la rappresentanza legale, così davanti all’Autorità amministrativa, come davanti all’Autorità giudiziaria;

2. Amministra gli istituti ed i beni, che le sono confidati per erogarne le rendite secondo le norme stabilite dalla legge, dagli Statuti, dalle tavole di fondazione e dalla volontà degli Oblatori;

3. Promuove i provvedimenti amministrativi e giudiziari di assistenza e di tutela degli Orfani e dei minorenni abbandonati, dei ciechi e dei sordo-muti poveri, assumendone provvisoriamente la cura nei casi d'urgenza.

ART. 3. La Congregazione provvede al conseguimento dei suoi fini

1. Con le rendite del proprio patrimonio, il quale giusta l’ultimo inventano ascende a L. 184.600;

2. Con le somme assegnate da Enti pubblici e col reddito dei beni donati o lasciati genericamente ai poveri, quando non venga determinato l’uso o l’istituto di beneficenza, in cui favore l’elargizione sia fatta, o quando la persona incaricata di determinarlo non possa o non voglia accettare o disimpegnare l’incarico

3. Provvederà poi al conseguimento del fine delle Opere Pie, che saranno poste alla sua dipendenza, coi redditi derivanti dal patrimonio di ciascuna di esse, il cui ammontare sarà determinato nei rispettivi inventari.

Le rendite delle istituzioni e dei lasciti elemosinieri, senza determinata applicazione di scopo, saranno erogate per non meno di un terzo a favore dell’infanzia abbandonata, a termini dell’articolo 6, lettera C, della legge 18 Luglio 1904 N. 390, e per il rimanente, in una o più delle forme di beneficenza designate dall’art. 55 della legge 17 Luglio 1890 N. 6972.

ART. 4. E’ diretto ed amministrato dalla Congregazione di Carità, cui fu annesso fin dalla sua origine, l’Ospedale, il quale per la, sua importanza e pel carattere ben distinto da quello della Congregazione stessa, non solo tiene separato patrimonio e gestione; ma viene regolato da Statuto speciale.

ART. 5. — La Congregazione di Carità esplica pure l’azione sua col legato del benefattore Antonio Maria Barberis, per abitazione gratuita ai poveri del Comune, e ciò in forza del testamento 22 Aprile 1845.

ART. 6. - Il patrimonio posseduto in comune con l’Ospedale venne diviso con atto 8 Aprile 1912, rogato Caviglia, registrato a Busca il 24 stesso mese al N. 289. In forza dell’avvenuta divisione, la Congregazione di Carità possiede:

1. Cascina denominata Olmetto Grosso, sita in territorio di Villafalletto di are 3072,78

2. Cascina denominata Monera, sita in territorio di Villafalletto di are 713,18

3. Casa sita in via Barberis al N. 4;

4. Certificati di rendita del Debito Pubblico italiano:

N. 263.626 della rendita di L. 206,50,

N. 572.115 della rendita di L. 350,

N. 028.084 della rendita di L. 269,50.

CAPO II.

Amministratori - Durata in carica - Decadenza.

ART. 7. — L’Amministrazione della Congregazione di Carità si compone di un Presidente e di quattro membri, nominati tutti dal Consiglio Comunale.

ART. 8. — Il Presidente dura in carica un quadriennio e non può essere rieletto più di una volta senza interruzione. Gli altri componenti sono nominati per lo stesso periodo di tempo, si rinnovano ogni anno per un quarto e non possono anch’essi essere rieletti senza interruzione più di una volta. La loro scadenza è determinata dall’anzianità di nomina e dalla sorte durante i primi tre anni, in seguito ad elezioni generali. Chi è nominato in surrogazione straordinaria, sta in ufficio quanto avrebbe dovuto normalmente starvi il surrogato.

Gli Amministratori nominati a tempo, rimangono normalmente in carica fino a che i rispettivi successori non abbiano assunto l’ufficio.

ART. 9. — Non possono essere nominati a far parte della Congregazione e, se già eletti, decadono dalla carica, coloro i quali incorrono in una delle cause d’incompatibilità prevista dalla legge 17 Luglio 1890. Decadono pure dalla carica gli Amministratori, che, senza giustificato motivo, per tre mesi consecutivi, non intervengono alle sedute. La decadenza è pronunziata dalla Congregazione, e il Prefetto la può promuovere. In proposito vedasi il disposto degli articoli 11 - 12 - 14 - 15 - 16 - 17 - 78 - 85 - 86 della legge 17 Luglio 1890; 14 e 15 del regolamento 5 Settembre 1891.

CAPO III.

Adunanze - Convocazioni - Proposte- Deliberazioni

Verbali delle Sedute
ART. 10. —- Le adunanze sono ordinarie e straordinarie; le prime hanno luogo non più tardi dei mesi di Maggio e di Settembre, e le altre vengono indette ogni qual volta il bisogno lo richiede, tanto su invito del Presidente, come su domanda sottoscritta da due Amministratori almeno, oppure per ordine dell’Autorità Governativa.

L’invito alle sedute dev’essere firmato dal Presidente e recapitato a domicilio dei singoli Amministratori tre giorni prima della seduta, e in caso di convocazione d’urgenza, almeno 24 ore prima; della consegna dell’invito si fa constare con dichiarazione scritta di chi l’ha eseguita, la quale dichiarazione viene conservata nell’archivio.

ART. 11. — L’ordine del giorno degli affari da trattarsi in ciascuna adunanza sarà comunicato agli Amministratori almeno 24 ore avanti il giorno fissato per l’adunanza.

ART. 12. — In caso d’urgenza o d’impedimento del Presidente, ne fa le veci l’Amministratore più anziano di nomina, e in caso di contemporanea elezione, quello che ebbe maggior numero di voti, ed a parità di voti, il più anziano d’età.

ART. 13. — Ciascun Amministratore può fare le proposte che crede utili; se trattasi di proposte nuove deve rinviarsene la risoluzione alla prossima adunanza. Qualora lo consiglino ragioni di opportunità, può invertirsi, su proposta del Presidente e della maggioranza degli altri Amministratori, l’ordine degli affari da discutersi.

ART. 14. — Le votazioni si fanno per alzata e seduta, oppure per appello nominale; esse hanno sempre luogo a voti segreti, quando si riferiscono a questioni concernenti persone. A parità di voti la proposta s’intende respinta. -

ART. 15. — Per la validità delle deliberazioni, occorre che esse siano prese coll’intervento di almeno tre su cinque componenti l’Amministrazione ed a maggioranza assoluta degli intervenuti. Non va computato l’Amministratore, il quale non può intervenire nella discussione, nè partecipare ad atti o provvedimenti relativi ad interessi suoi, o di parenti e di affini fino al quarto grado, o ad interessi di stabilimenti da lui amministrati, o di corpi morali, di cui abbia la rappresentanza, o di persone colle quali sia legato in società, a nome collettivo, o in accomandita semplice o di associazione in participazione.

ART. 16. -— Le deliberazioni debbono sempre essere motivate e contenere il riassunto delle discussioni avvenute attorno ai singoli oggetti trattati. Devesi in esse fare menzione delle opposizioni, delle dichiarazioni o riserve, colle quali taluno degli Amministratori abbia inteso spiegare o giustificare il proprio voto.

ART. 17. — I processi verbali delle adunanze sono redatti dal Segretario e firmati da tutti coloro, che sono intervenuti. Se qualcuno di questi si allontana, o ricusa di firmare, se ne dà atto in verbale.

CAPO IV.

Attribuzioni e doveri del Consiglio

d'Amministrazione.

Art. 18. — E’ compito del Consiglio d’Amministrazione della Congregazione:

1. Deliberare entro il mese di Settembre il bilancio preventivo, ed entro il mese di Maggio il conto tanto della Congregazione, come di quelle altre Opere pie, che potrà in avvenire amministrare;
2. Prendere le deliberazioni per stare in giudizio;

3. Deliberare sull’affrancazione dei legati, censi, livelli, oneri ed altre prestazioni perpetue redimibili di ogni natura, che derivino da obbligazione civile debitamente accertata;

4. Promuovere l’autorizzazione per l’accettazione di eredità, di lasciti e doni, per il riconoscimento legale dell’ente, sostituendosi, ove del caso, agli Amministratori ed esecutori testamentari, che non possono o non vogliono compiere gli atti necessari, e fare gli atti conservatori occorrenti;
5. Proporre gli statuti e formulare i regolamenti di Amministrazione e servizio interno, da approvarsi dalla Commissione Provinciale di Beneficenza;

6. Nominare e revocare gli impiegati e salariati;

7. Provvedere al servizio di esazione e di tesoreria, alla cauzione dei riscuotitori speciali, all’aggio e compenso da attribuirsi ai medesimi;

8. Nominare, ove ne sia il caso, persone e comitati per l’erogazione dei sussidi, l’assistenza e la visita dei poveri;

9. Promuovere le riforme nell’Amministrazione e le mutazione nel fine delle Opere Pie locali, a norma del Capo VI della legge 17 Luglio 1890 N. 6972;

10. Infine delibera in tutti gli atti, che riguardano l’Amministrazione del patrimonio, l’uso delle rendite, l’interesse delle istituzioni, delle quali ha la rappresentanza ed il governo, salvo l'approvazione e l’autorizzazione superiore, quando occorrano.

CAPO V.

Attribuzioni  e doveri del Presidente.

ART. 19. — Il Presidente:

1. Spedisce gli avvisi per, la convocazione della Congregazione, ne presiede e ne dirige l’adunanze;

2. Cura l’esecuzione delle deliberazioni prese e provvede agli affitti ed appalti autorizzati, alla stipulazione dei contratti relativi;
3. Cura la trascrizione, ove ne sia il caso, degli atti di acquisto, e la rinnovazione in tempo utile delle iscrizioni delle ipoteche e dei titoli costitutivi del patrimonio, e la sollecita ed integra riscossione delle entrate con la formazione e consegna dell’Esattore tesoriere dei ruoli e titoli di riscossione;
4. Cura la regolare tenuta degli inventari, la conservazione dei titoli e documenti relativi ai beni, l’esatta tenuta del registro ed il normale andamento degli affari;

5. Procede alle ordinarie verifiche di cassa, ed alla compilazione dei verbali relativi

6. Vigila affinchè, entro il tempo stabilito, sia dal tesoriere presentato il conto, e provoca, in caso di ritardo, provvedimenti per la compilazione d’ufficio

7. Sospende in caso d’urgenza, e per valide ragioni, gli impiegati e salariati, salvo a riferire alla Congregazione nella prima adunanza;
8. Cura il deposito nella cassa postale di risparmio o in altro istituto di credito o risparmio, approvato dall’autorità tutoria, delle somme eccedenti i bisogni ordinari dell’Amministrazione ed il ritiro delle somme stesse;
9. Richiede l’ammissione della Congregazione al gratuito patrocinio e la rappresenta in giudizio;

10. Prende, in casi d’urgenza, tutte le misure conservatorie reclamate dal bisogno, informandone tosto la Congregazione.

CAPO VI.

Avvertenze e norme generali d’Amministrazione

ART. 20. — Nessuno dei componenti l’Amministrazione può, sotto qualsiasi titolo, percepire assegni o rimunerazioni sul bilancio della Congregazione o delle istituzioni, che potrà venire ad amministrare.

ART. 21. — I mandati di pagamento debbono essere muniti della firma del Presidente e di quello fra gli Amministratori, che sovrintende al servizio, cui il mandato si riferisce, od, in difetto, del Membro anziano e del Segretario.

ART. 22. — Senza l’autorizzazione della Commissione Provinciale di Beneficenza, non può operarsi alcuno storno di fondi da capitolo a capitolo del Bilancio; non può essere aumentata alcuna assegnazione passiva con nuove e maggiori entrate verificatesi; nè provvedersi a nuova e maggiore spesa, cui non si possa far fronte col fondo di riserva.

ART. 23. — Gli immobili debbono di regola darsi in affitto; gli oggetti mobili sono con apposito inventario dati in consegna ad agenti responsabili.

ART. 24. — Le somme da investire debbono essere impiegate:

1. Nell’affrancazione di prestazioni perpetue redimibili legalmente accertate;

2. In titoli del Debito Pubblico dello Stato, o in altri titoli emessi e garantiti dallo Stato medesimo;

3. In cartelle emesse da Istituti italiani di credito fondiario in conformità dell’art. 17 della legge 22 Dicembre 1905 N. 592

4. Nel miglioramento del patrimonio esistente, previa l’autorizzazione tutoria

5. In mutui per la costruzione e l’acquisto di case popolari ai sensi dell’art. 1° della legge 31 Maggio 1903 N. 254, fino ad un quinto delle somme da investire;

ART. 25. — Per ogni altra materia, non contemplata nel presente Statuto organico, si osserveranno le norme prescritte dalle leggi 17 Luglio 1890 e 18 Luglio 1904 e dai relativi regolamenti.

Letto, approvato e sottoscritto.

Villafalletto, 22 Aprile 1914.

In Originale firmati:

Chiaffredo Ricciardi - Presidente
Ruffino Pietro - membro 
Ambrosino Giuseppe - membro
Marengo Bernardino - membro
Borgogno Vittorio - membro
Francesco Delpozzo - Segretario.

Ministero dell’Interno

Visto d’Ordine di S. Maestà

Roma, 14 Maggio 1914   


Il Ministro







Firmato: A. Salandra
Per Copia conforme

Il Direttore Capo di Divisione

Giuffriola.

ELENCO DEI BENEFATTORI DELL’ OPERA PIA

1. Rolla D. Pietro - Legato di L. 590,60 - Testamento 25 Maggio 1748, rogato Moia.

2. Raina Carlo fu Giuseppe - Casa sita in foro Boario (stata venduta per L. 2530) - Testamento 20 Settembre 1774, rogato Sperino.

3. Secchino Maria Vedova Garino - Non si conosce l’entità della successione - Testamento 16Aprile 1774, rogato Sperino.

4. Garegio Domenico fu Costanzo - Non si conosce l’entità della successione - Testamento 18 Febbraio e 20 Marzo 1785, rogato Otta.

5. Barbero Alessandro fu Giovanni - Campo del valore di lire 1000, venduto - Testamento 2Dicembre 17.85, rogato Chiapello.

6. Mandrile D. Gb. Battista - Legato di L. 200 - Testamento 2 Luglio 1835, rogato Cassinelli.

7. MeIla Giuseppe - Legato di L. 200 - Testamento 9 Gennaio 1836, rogato Martinengo.

8. Chirio Bernardino fu Domenico flebotomo - Legato di L. 500- Testamento 5 Aprile 1868, rogato Fantini.

9. Cardone D. Giuseppe fu Gio. Antonio - Legato di L. 1100 - Testamento 14 Ottobre 1870, rogato Mina.

10. Demarchi Giovanni fu Bartolomeo - Legato di Lire 400 - Testamento 17 Luglio 1863, rogato Bono.

11. BrilIada Luigi fu Giuseppe - Legato di L. 500 - Testamento 18 Gennaio 18S1, rogato Ghibaudo.

12. Demarchi Giacinto fu Giovanni - Legato di L. 500- Testamento olografo depositato presso il notaio Tabasso di Torino il 31 Dicembre 1891.

13. Falletti di Villafalletto Cav. Cesare - Legato di L. 6000 - Testamento olografo 30 Settembre 1889.

14. Demarchi Cav. Edoardo fu Cav. Bartolomeo - Legato di L. 2000 - Testamento olografo i Aprile 1906 depositato. presso il notaio Mina.

15. Falletti di Villafalletto conte Carlo fu conte Francesco, legò in comunione coll’Ospedale l’intera sua sostanza in beni immobili peritata in L. 250 mila - Testamento olografo 10 Gennaio 1904 ricevuto dal notaio Borgogno il 14 Ottobre 1907.

16. Bressi Giovanni fu Domenico - Legato di L. 300 - Testamento 27 Settembre 1907, rogato Caviglia.

